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LA DONNA 

NELLA DOTTRINA DI SOCRATE 


i. 

Socrate, ó noto, non ha dottrine ben determinate e precise 
intorno a checchessia ; ma, in compenso, Fattività del suo spi¬ 
rito si estese quasi ad ogni campo specialmente della vita pra¬ 
tica, e in ogni campo, quasi, lasciò traccio luminose e depose 
germi fecondi. Anche intorno alla donna egli ebbe idee sue, 
singolari per il suo tempo, che doveano poi venir fecondate e 
svolte mirabilmente. Riformatore e maestro in una società 
estremamente corrotta, messosi ai fianchi della città sua, come 
di un grande e generoso cavallo, dalla sua stessa grandezza 
fatto tardo e bisognoso di sprono per ridestarsi (1), ei nulla 
smise per giungere allo scopo suo, rialzare il costume, scuo¬ 
tere le energie sopite, avviare al bene e alla virtù. La donna 
in quest’ opera di restaurazione e di riforma dovea avere la 
sua parte ; nè Socrate la trascurò. 

La donna in Grecia, e specialmente in Atene, era in una 
condizione ben diversa da quella che le abbiamo fatto noi. 
Chiusa nel gineceo, essa non era destinata che a vegliare sulle 
cose domestiche e a perpetuare il nome della famiglia pro¬ 
creando figli legittimi; ma non partecipava alla vita del ma¬ 
rito né poco, nè molto ; gli era come estranea ; la società do¬ 


ti) Pi.at. Apoi. XVIII. 30 E. 
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f « mini le era interdetta; nella sua stessa casa, se il marito 
esse voluto accogliere amici a banchetto o comecchessia a piace- 
. conversan, non c ’era posto per lei. Gli é che essa era rito- 

^Ì:r dÌ2Ì0ne ; nferÌ0realI ’ U0 - C innalzarsi 

qualche modo sino a lui. Tutto per l’uomo adunque, e niente 

o Poco per la donna; e, se pure non ,e si mancava di rispetto 
* n S «.rd„. meno „ donra s . rIspetlm „ 

' ' le,l * fami o lia • l'integriti della mera. Appunto le 

:rr '‘. si “*• ■**» * nJaz., 

essa non poteva uscire in pubblico, se non in alcune occasioni 
1 es ivit» religiose, accompagnata da eunuchi e da schiave 
e convenientemente riparata dagli sguardi indiscreti : ogni ac- 

o c, atura men che decente e „ contegno 8corretk) eia » o 

da apposito magistrato e all’occorrenza multati. Non po¬ 
teva ricevere alcun uomo in assenza del marito; perfino coinè 
c. attesta An«tofane non lederà lecito affacciarsi alle finestre 
a sua casa (1). E il marito avea non soltanto il diritto di 

SiaVl m ° glÌe ÌnfedC ' 0 ’ ^ a, ‘ Che ,a “*»• Aerile: la 

e bruttura maT ogni alterazione 

bruttura, ma doveano anche non estinguersi mai ! 

La donna era sacrificata alla famiglia e alla razza. Le an- 
iche istituzioni religiose aveano stabilito su certe basi la fa- 
>gl.a; le leggi della città non vi portarono alcuna modifica 
ione; trovarono ,1 diritto privato già stabilito, vivente, radi¬ 
ano a IT Un, ‘ \ f ° rte del1 ’ adesione universale, e 1’ accetta¬ 
rono. A eh. apparteneva, secondo l’antica religione l’autorità 

pnma nella famiglia* A. dio del focolare, a qu!llo chi i Gr^ 
minavano focolare signore, e i Latini Lar 

era 7 m e ' ; aUnad,VÌnitiinteri ore e domestica. Ma l’uomo 
i Primo presso il focolare, lo accendeva, lo conservava 
ne era . sacerdote; sgozzava le vittime pei sacrifici, pronun¬ 
ci Tes,no foriatuse v. 790 e 797 Didot. 
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ciava la forinola della preghiera; rappresentava da solo tutta 
la serie degli antenati ; il culto domestico riposava su lui; egli 
faceva in qualche modo le veci del dio, anzi era il dio stesso; 
alla sua morte i suoi discendenti l’avrebbero invocato come un 
dio. L’autorità della famiglia era adunque nell’uomo, nel padre. 
Alla donna, alla moglie la religione faceva una condizione di¬ 
versa. Essa prendeva parte bensì agli atti del culto domestico; 
ma questo culto era in qualche modo a lei estraneo , non lo 
teneva fin dalla nascita, vi era soltanto iniziata dopo il matri¬ 
monio ; dal marito avea appresola preghiera che pronunciava; 
non rappresentava gli antenati, da cui non discendeva, e, morta, 
non sarebbe diventata un antenato, nè avrebbe avuto, in tal 
qualità, un’ adorazione speciale ; in vita e in morte essa non 
contava che come parte del marito ; non avendo un focolare 
che le appartenesse in proprio, non potea avere nella casa l’au¬ 
torità che veniva dal focolare. 

Le leggi non alterarono queste condizioni di fatto. Il diritto 
greco, come il diritto romano e l’indiano, d’accordo collo cre¬ 
denze religiose e derivazione di esse, considerarono sempre la 
donna come minore. La legge di Manou diceva : « La donna, 
durante 1’ infanzia, dipende dal padre; durante la giovinezza, 
dal marito ; morto il marito, dai figli ; se non ha figli, dai 
prossimi parenti del marito ; perché una donna non deve mai 
governarsi a modo suo ». Le leggi greche come le romane dis¬ 
sero la stessa cosa. Fanciulla, la donna era sottomessa al padre; 
morto il padre, ai fratelli e agli agnati; maritata, era sotto 
la tutela del marito ; morto il marito, non ritornava nella pro¬ 
pria famiglia a cui avea rinunciato per sempre col matrimonio; 
rimaneva sotto la tutela degli agnati del marito, vale a dire 
de’ suoi proprii figli, se ne aveva, o dei più vicini parenti. Il 
marito poteva perfino, prima di morire , designarle egli stesso 
un tutore, e sceglierle anche un secondo marito. Essa non era 
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mai tutricc, nemmeno de’ propri figli : in caso di divorzio, i 
figli restavano col padre, anche le figlie: i figli non erano mai 
in potere della madre ; il consenso della madre non era do¬ 
mandato, quando si maritasse una figlia (1). 

II. 

Era adunque una vera inferiorità, giuridica e morale, quella 
in cui era tenuta la donna nel mondo greco. Certo, non ostante 
questo, specialmente negli antichi tempi, la donna è oggetto 
di onore, di culto quasi ; essa è la madre di famiglia, e come 
tale veneranda, noma ; a lei spetta serbar puro il focolare ; 
dov’ ella non è, la religione domestica ó incompleta e insuffi¬ 
ciente ; è grande sventura per un Greco 1* aver un focolare 
privo di donna, yvvatxézxivfjv iazt'av (2); di più essa è pa¬ 
drona e sovrana nella casa, oìncàsoiteiva. Ma C °1 crescere della 
cultura, collo scadere della religione, col corrompersi dei co¬ 
stumi, anche i vincoli della famiglia si allentarono. La donna, 
ridotta a spiegare l’azione sua nell'angusta cerchia delle mura 
domestiche, avea per ciò stesso una cultura estremamente li¬ 
mitata ; quindi nessuna comunanza di spirito fra lei e il ma¬ 
rito, in cui invece diventava ogni giorno maggiore il bisogno 
d' una cultura fine e larga. Di più, per le cambiate condizioni 
politiche, per la sempre maggiore partecipazione del cittadino 
alle pubbliche faccende, 1* uomo si avvezzava a condurre una 
vita tutta esteriore, diventando sempre più estraneo alla mo¬ 
glie e alla famiglia : la città era il centro della sua vita e 
della sua attività ; ogni altra cosa pareva non lo riguardasse. 

(1) Fustel de Coulanges, La Citi antique , Seiziéme édition, Paris, lla- 
chette, 1898, lib. II. c. Vili. p. 93-99. 

(2) Senofonte, Politia dei Lacedemoni, IX. ?. Cfr. Fustel de Coulanges, 
op. cit. lib. II. c. IX. p. 107-108. 
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Al tempo di Socrate si viveva, per cosi dire, nelle assemblee, 
nei tribunali, sulle piazze, nei ginnasi, nei teatri, nei pas¬ 
seggi pubblici , dappertutto fuori che nella famiglia. Socrate 
stesso dava l’esempio, e che esempio, di questa vita! Ma So¬ 
crate viveva cosi, forse, perché in nessun altro modo avrebbe 
potuto adempiere quella sua missione di pubblico educatore e 
riformatore: gli altri invece viveano cosi, non già perchè aves¬ 
sero una missione superiore da adempiere, a cui la famiglia 
stessa dovesse essere sacrificata, ma perché cosi voleva il co¬ 
stume e la costituzione. 

Però, straniandosi 1'uomo dalla famiglia e dalla moglie, 
dovea avvenire che cercasse altrove quelle soddislazioni e quei 
conforti, che nella famiglia e nella moglie non sapeva, o non 
poteva, date le condizioni di questa, trovare. C’ era in Grecia 
e in Atene specialmente una classe di donne, le etère, le quali 
alle grazie naturali del corpo, alla gioventù fresca e rigogliosa, 
associavano intelligenza, spirito, scaltrezza; conducevano una 
vita libera, e quello che la moglie onesta e la fanciulla pudica 
nella loro clausura non poteano acquistare , intendo dire quel 
fine tatto del mondo e quella cultura, che sono pur sempre un 
prezioso ornamento della donna, costoro l’acquistavano in sommo 
grado, in grazia appunto della libertà dei loro rapporti. Non 
si può credere per ciò quale strano fascino queste etère eser¬ 
citassero sugli uomini ; molti vincoli si stabilirono cosi al di 
fuori della famiglia e in odio alla famiglia: tanto più che le 
leggi non ponevano limiti o freni di sorta a tali vincoli, nò i 
costumi se ne adombravano. L etèra non teme\a la luce del 
giorno; senza impacci o disturbi, poteva insinuarsi nelle gìazie 
degli uomini, esercitando 1’ opera sua di seduzione ; anche gli 
spiriti piu eletti preferirono bene spesso alla donna onesta 1 e- 
téra, divenuta perciò d’ un tratto come una forza , quasi una 
istituzione sociale. E s’ aggiungeva che nel seno stesso della 
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famiglia la corruzione era penetrata ; alcune commedie d’Àri- 
stofane , la Lisistrata , le Tesinoforiazuse , le Ecclesiazuse, lo 
provano ad esuberanza : per quanto, per 1’ indole stessa e pel 
fine dell’arte sua, Aristofane fosse tratto ad esagerare, ei non 
avrebbe osato certamente gettare sulle donne il fango che ha 
gettato, e rappresentarcele con tanta crudezza e lubricità di 
espressione e pornografia di scena, se non avesse saputo di co¬ 
gliere la realtà sul vivo , se non fosse stato convinto che la 
sua commedia non faceva che lumeggiare la vita d’ogni giorno, 
e che perciò lo spettatore non le si sarebbe ribellato e l’avrebbe 
anzi, approvando, accompagnata colle sue risa e coi suoi lazzi. 

Ma c’era anche di peggio. L’amore che avea emigrato dalla 
famiglia, non trovando nel gineceo niente di ciò che lo desta 
e lo nutrisce, sub! un’ultima deviazione e venne a mescolarsi 
nelle amicizie dei maschi. Il culto della bellezza maschile prese 
a poco a poco il sopravvento sul culto della bellezza femmi¬ 
nile : la costante vicinanza, la vita comune degli uomini nei 
campi, nelle piazze pubbliche, nello palestre, nei ginnasi, se 
alimentò l’amicizia, ebbe anche per effetto di corromperla e 
di macchiarla: l’amicizia guadagnò il terreno perduto dal le¬ 
gittimo amore, ma fu essa stessa messa in pericolo da un amore 
mostruoso. 

III. 

Che fare di fronte a tanta depravazione, e per volgere l’a- 
more e l'amicizia alle normali funzioni loro di propagare e con¬ 
servare la specie, di abbellire e nobilitare la vita? Noi moderni 
vorremmo qui la parola di fuoco di Paolo di Tarso (Rosi. I. 24, 
26, 27) : « Iddio li consegnò a passioni da far vergogna ; Iddio 
li consegnò nei desideri del loro cuore alla impurità, perché da 
sè disonorassero i propri lor corpi in se stessi ecc. ». Socrate non 
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trovò questa parola, Socrate non assunse un atteggiamento al - 
trettanto iìero e sdegnoso ; parve anzi che scherzasse talora in 
argomento cosi grave. Eppure nessuno fu più incorrotto di lui, 
nessuno mirò quanto lui a line onesto, nessuno ebbe più a 
cuore la moralità in tutte le forme e le manifestazioni della 
vita; se parve talora il contrario, gli è che, al dir d’Alcibiade, 
egli era come un Sileno, buffone al di fuori con zampogna 
e flauto in mano, divino al di dentro, tutto pieno d’immagini 
di dei (1). Socrate volle anzitutto l’amore fra maschi conver¬ 
tire in nobile amicizia, sorgente di nobili cose ; volle a un’odiosa 
perversione dell’istinto sessuale, sostituire un sentimento ca¬ 
valleresco dell’onore, il culto dell’eroismo e del coraggio, la 
pratica d’ogni più eletta virtù. Se l’ammirazione della bel¬ 
lezza fisica desta in origine l’amicizia e l’amore, quest’amore 
non deve avere altro fine che dare all’amico la bellezza inte¬ 
riore, che i suoi lineamenti esterni sembrano promettere, aiu¬ 
tarlo a raggiungere ogni più alto grado di perfezione: l’amore 
non dev’essere che ardor giovanile, spinta vigorosa, fioritura 
primaverile di sentimenti generosi in anime elette, quasi il 
pieno espandersi della umana natui'a. 

I Nel Convito di Senofonte specialmente, sono le idee di So¬ 
crate intorno all’ amore (2). Che Ai sia una sola Afrodite, o 
ve ne sian due, la celeste e la volgare, Socrate non sa; sa 
però che due hanno altari e templi e culto fra gli uomini, e 

(1) Pi.at. Conv. XXX, 215 A B. 

(2| S'intende che noi riteniamo questo Convito non solo autentico, sul 
che oramai pare non ci possa essere più dubbio ragionevole, ma anche come 
esprimente idee, in fondo, di Socrate, e non già solo personali di Senofonte, 
o attinte in buona parte da un Simposio di Antistene, come vorrebbe Karl 
Joel (Dee edite und dei• Xenopliontische Soorates, Berlin 1901, Zweiter Band, 
Zweite Halite, p. 708-716). Anche non ci persuade la tesi del Rettig ( Xe- 
nophontisclies Gastmahl , Einleitung ), secondo cui il Convito senofonteo 
sarebbe soprattutto un’ opera « di poetica e artistica natura >. 
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che gli amori dei corpi li manda la volgare, la celeste quelli 
dell’anima, dell’amicizia, delle belle azioni. L’amore dell’a¬ 
nima é di gran lunga superiore a quello del corpo ; esso è come 
una necessità soave e volontaria, àvxyxn yìSeìx nxi èSe).eut 7 a, 
né si spegno coll’appassire del fiore della giovinezza, nò si 
sazia mai; l’anima, quanto più cammina verso l’intendere 
e cresce in saggezza, tanto più diventa degna d’ amore, 
tanto più acquista ciò che vuole l’amore, attraenti parole 
ed atti. Un’anima rigogliosa di gentilezza, di tratto, di pu¬ 
dica e generosa indole, non può che avere in pregio e in ami¬ 
cizia 1’ amato ; e questi, d' altra parte , come potrebbe non 
avere in amicizia quello da cui si sa tenuto per uomo onesto, e 
che vede avere a cuore più il bel costume che il proprio diletto? 
Mutua ailezione, mutua confidenza, jiuzz’jsiy y.xi tii'jzc'jesB'ou ^ 
sono il tratto "distintivo del nòbili amori : provvedono l’uno 
all’altro quelli che s’amano nobilmente, si compiacciono di 
ogni loro fortuna, si condolgono d’ ogni loro disgrazia, vivono 
lieti quando si vedono sani, si fanno compagnia di continuo, 
se l’uno o l’altro s’ammali, e pensano l’uno all’altro più se 
lontani che presenti. Non sono cose piene d’incanto queste? 
Niente di tutto ciò, anzi tutto il contrario, negli amori ignobili. 
Indifl’erenza, odio, disprezzo sono in fondo a questi ; « o chi 
ben guardi, troverà che niente mai di cattivo è avvenuto per 
opera di quelli che sono amati per i loro costumi, e invece 
a molte ed empie cose fu cagione una dimestichezza senza pu¬ 
dore, rii; avauJsò; dpiX<a; nóìlà. r,dr, y.xi <£t/ón<x npxypara ». 

« Io parlo alquanto sboccato, soggiunge qui Socrate, ma non 
ve ne meravigliate ; oltre che il calore del vino eccita ed eleva 
i miei discorsi, l’amore che abita sempre con me (l’amore 
dell’ anima), mi punzecchia a parlare alla libera contro l’amore 
avversario. Chi pon mente al corpo, a me pare che rassomigli 
a chi ha preso un campo in affitto ; al quale non preme che 
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cresca di valore, ma di ricavarne lui quanti più frutti può. 
Invece, chi vuole l’amicizia, rassomiglia piuttosto a chi pos¬ 
siede un campo proprio ; almeno recando da ogni parte quanto 

di meglio può, accresce il pregio dell’ amato. Anche 

gli Dei e gli eroi tengono in maggior pregio 1' amicizia del- 
1’ anima. Giove tutte le mortali della cui forma s’innamorò, 
le lasciò rimanere mortali ; invece tutti coloro di cui dilesse 
le anime, questi li faceva immortali ; del qual numero sono 
Ercole e i Dioscuri, ed altri se ne dicono ; ed io affermo che 
anche Ganimede fosse rapito in Olimpo da Giove, per ra¬ 
gione non del corpo, ma dell’anima.E Oreste e Pilade 

e Teseo e Piritoo e molti altri fra i semidei, i migliori, non 
sono celebrati per aver vissuto in un commercio carnale, ma 
perché, ammirandosi P un 1’ altro, hanno compiuto insieme le 

più grandi, le più nobili azioni. Fu detto, in difesa di 

quelli che si rinvoltolano nell’ intemperanza, che persino un 
esercito riuscirebbe fortissimo, composto di amanti e di amati, 
giacché si vergognerebbero costoro di staccarsi l’un dall'altro: 
ma sarebbe strano davvero che gente la quale si é assuefatta 
a non darsi pensiero del biasimo, e a non avere vergogna gli 
uni degli altri, sia proprio quella che si deve soprattutto ver¬ 
gognare di fare qualcosa di vergognoso ! » E Socrate finisce 
Coll'esortare Callia ad amare Autolico d’un amore spirituale, 
e gliene dice i modi, e a possedere egli stesso, come pure po¬ 
trebbe meglio d’ ogni altro, le virtù che dovrebbe inspirare. 
« Non vi fate meraviglia, conclude, se vi pare ch’io qui discorra 
sul serio più di quello che convenga quando s’é a bere: per¬ 
ciocché io intendo di rimanere insieme colla città 1’ innamo¬ 
rato perpetuo di quelli che, buoni per natura, hanno nell'animo 
l’ambizione di aspirare alla virtù » (1). 

Udito questo discorso, Licone, padre d’Autolico, esclama. 


(1) Senof. Conv. Vili, 9-41 
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volgendosi verso Socrate : « per Giove, tu sei un uomo one¬ 
sto » (1) ; e noi non possiajno che approvare il giudizio del- 
1’ antico cittadino ateniese .E possiamo anche capire come questa 
dottrina, esposta da Socrate nel Convito senofonteo, abbia avuto 
quel largo e geniale svolgimento, cheUroviamo nel Convito pla¬ 
tonico. Qui Diotima per bocca di Socrate spiega che 1’ amore 
rispetto all’anima, che ó poi il solo amore possibile fra gli 
uomini, é desiderio di generare nel bello, onde le belle opere 
e generose, che sono come una continuazione di noi e ci fanno 
immortali. Desiderio d’immortalità è adunque, in ultimo, l’a¬ 
more. Quelli che hanno lo spirito ardente a fare, incontran¬ 
dosi in uua bell’ anima e generosa e di buona natura, sono 
adatti a ravvivarla, fecondarla, renderla capace di grandi cose: 
abbondano con lei in discorsi di virtù, e come bisogna che sia 
1’ uomo dabbene, e che studi debba proseguire. Cosi gli spiriti 
si allevano, si educano a virtù, e si possono ben dire figlioli 
gli uni degli altri, quelli che sono allevati di quelli che alle¬ 
vano, figlioli di assai maggior pregio che non siano i figlioli 
dei corpi. E v’ ha un’ altra generazione più spirituale ancora, 
la generazione di atti virtuosi dentro 1* anima propria, dove ó 
l'anima sola quella che opera, ed opera, innamorata del bello 
che ó in quegli atti, producendo figlioli davvero immortali, 
poemi, leggi, dottrine ; figlioli quali lasciarono Omero ed Esiodo, 
Licurgo, Solone ed altri molti, pei quali i padri loro diventa¬ 
rono fin oggetto di culto, ed ebbero templi ed altari, il che a 
padri di figlioli umani non accade di certo (2). 

IV. 


Io non voglio, nè devo esporre qui la dottrina di Socrate 
che riguarda l’amore, tema vasto e complesso che pervade, si 

(1) Sknop. Conv . IX, 1. 

(2) Plat. Conv. XXVII, 209 ABCDE. 
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può dire, 1* intera sua filosofia, e ne è come il sostrato : lo 
scopo mio è di mostrar ora un lato, un aspetto solo di que¬ 
sta dottrina, cioè come Socrate condanni nettamente, recisa¬ 
mente, per quanto in una forma scherzosa troppo talvolta per 
noi moderni, quello che fu detto 1’ amor greco. Non si tratta 
di epurare quest’ amore, eh' e sempre basso e volgare e mo¬ 
struoso, né può essere epurato ; si tratta di distruggerlo e di 
mettere al suo posto 1* amicizia, 1’ amicizia che nasce in anime 
generose e ben fatte e mira al bene e alla virtù (1). Socrate 
continuerà a chiamare amore quest’amicizia e dirà anzi se stesso 
[AaoTpsTiói, xpcayor/ó; (ruffiano) d’ un tale amore (2) ; sebbene 
chi non vede 1’ ironia nelle sue parole, e chi non sa come 
poco a lui importi la correttezza del linguaggio, quando ci sia, 
in fondo, l’austerità della dottrina? 

In realtà il vero, il naturale, il legittimo amore, quello 
che tutti intendiamo con questo nome, sarà invece anche 
per lui un altro, 1’ amore fra 1’ uomo e la donna ; e questo 
si tratterà di rimettere in onore, questo di elevare all’ uf¬ 
ficio morale e sociale che gli spetta. Ed io non dubito che 
tale sia il principale oggetto del Convito di Senofonte. * Quello 
che mi pàre~menb avvertito, scrive "qui il Bonghi, è l’inten¬ 
zione che si vede in Socrate, durante tutto il Convito , di 
sviare dall’ uomo 1’ amore sensuale dell’ uomo, e di rivol¬ 
ti) Non é dubbio che a tale risultato giunge il Convito di Senofonte, 
chi almeno lo legga senza preconcetti. Anche quando Socrate pare scher¬ 
zare intorno agli amori fra maschi, lo scherzo finisce sempre colla disap¬ 
provazione. Vedi che cosa Socrate dice a Critobulo a proposito degli amori 
di questo con Ctinia {Cono. IV. 23-26), e che cosa osserva poi a Carinide 
(Cono. IV. 27-28), e che cosa dice al Siracusano, a proposito degli amori 
(Ji questo col suo garzone {Cono. IV. 52-54). 13 del resto anche nei Memo¬ 
rabili , non in un solo luogo, (I. 2. 29-30; I. 3. 9-14) ciò abbiamo Meno 
severo invece è Platone. 

(2) Sknof. Cono. Ili, .0, e Cono. IV, 56-64. 
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gerlo alla donna. Non so che in altro scritto di quei tempi 
si discorra della donna meglio e con più favore che in questo. 
Si dà lode alle donne di amare non la effeminatezza, ma la 
virtù nei loro mariti (II, 4) ; si coglie ogni occasione di rile¬ 
vare in esse l’attitudine a imparare (II. 9}, ad acquistare il 
coraggio (II. 13) ; anzi, a dirittura, si dice, che, quanto a di¬ 
sposizione naturale non valgono meno degli uomini. Si distingue 
l’effetto dell’amore sensuale verso il fanciullo da quello verso 
la donna ; sicché in questa può nascere da affetto reciproco, in 
quello non da altro che da violenza, o da un’ arte malvagia di 
persuasione (Vili. 21); e la scena d’amore alla fine ò tra 
uomo e donna, c gli spettatori ne son detti eccitati a correre dalle 
lor donne, e chi non ha moglie, giura di prenderla (IX. 7) » (1). 
Appunto la scena delle nozze di Arianna e Dioniso, con cui ha 
fine il Convito, e che, con qualche crudezza, non é senza grazia, 
finezza e amabilità, e potrebb’ essere benissimo una scena 
d'amore moderna, non lascia dubbio sull' intenzione di chi 
ha scritto il dialogo, e più ancora di ehi ne ó il protago¬ 
nista, Socrate. « Ecco che Arianna, abbigliata da sposa, si 

fece avanti e si assise sul trono.E Dioniso, quando 

l’ebbe scorta, si mosse verso lei danzando e, come più amo¬ 
rosamente si potesse, le si mise a sedere sulle ginocchia , e 
l'abbracciò e la baciò. E quella faceva, si, la vergognosa, ma 
pure amorosamente lo riabbracciava. I convitati, guardando, ap¬ 
plaudivano, e insieme gridavano : daccapo. Come poi Dioniso, 
levatosi in piedi, fece levare con sé Arianna, ci fu lo spetta¬ 
colo delle figure dei due, che si baciavano e si abbracciavano. 
E quelli che vedevano un cosi bel Dioniso in carne e in ossa, 
e quel flore di Arianna, che si baciavano non per celia, ma 
per davvero, eran tutti rapiti a contemplarli. Giacché pareva 

(1) Il Convito di Platone tradotto da R. Bonghi, Roma, Bocca, 1888, a 
p. 32-33 del Proemio. 
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lor sentire Dioniso domandarle, se gli volesse bene, e quella 
fargliene giuramento, per modo che non solo Dioniso, ma tutti 
gli astanti giuravano insieme, che, di certo, di certissimo, il 

fanciullo e la fanciulla si amavano.Alla fine i convitati 

vedendoli abbracciati insieme.chi era celibe, giurò di 

prender moglie, e chi era ammogliato, sali a cavallo e corse 
a casa, per stare insieme con la moglie » 

Ecco l’amor vero rispetto ai corpi, di cui, per bocca di So¬ 
crate, dirà Diotima nel Convito platonico che il fine ancora è 
l’immortalarsi generando, che vale quanto dire rinnovandosi 
perpetuamente di padre in figlio. « A questo modo, nota Dio¬ 
tima, tutto il mortale si salva, non col restare sempre in tutto 
e per tutto lo stesso, come il divino, ma col lasciare quello 
rehe se ne va e invecchia, e diventare qualcos’ altro (2) ». 
« Cosa divina é questa; e in creatura che é mortale, questo 
è immortale, il concepire e il generare » ( 3 ). « Immortai vita, 
insin che il tempo duri, si procura cosi » (4). 

V. 

E sta bene. Ma come volgere l’uomo alla donna? Come 
far amare il matrimonio e la vita di famiglia? Come rimettere 
in onore gli affetti famigliar'! ? Come togliere le brutture di 
amori osceni e mostruosi ? Non c’ era che un mezzo. Rialzare 
la donna, rialzarla intellettualmente, moralmente e socialmente, 
cosi che 1' uomo vedesse in lei non già un essere inferiore, 
ma la compagna sua, la confidente dei suoi pensieri e delle 
sue azioni, quasi il complemento naturale della sua vita e del 

( (^) Sbnop. Cono. IX, 3-7.__ 

(àTPIat. Dorivi XXV 1.^207 A — 208 B. 

(3) Plat. Cono. XXV. 21)6 B — 207 A. 

(4) Plat. Cono. XXVII. 208 E. 
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suo spirito; la massaia vigile della sua casa, ma insieme la 
madre venerata de’ suoi figli o la padrona del suo cuore. 

Si propose tutto ciò Socrate? Parrebbe in sulle prime troppo 
ardito affermarlo. Anche qui, come in altri punti della sua vita 
e del suo pensiero, egli è come un poliedro a più faccie, a due 
faccie almeno, e molti o legittimi dubbi si presentano. Certo 
ei non diede 1' esempio degli affetti famigliaci ; tutto occupato 
iu quella sua vita di speculazione e di ricerca, tutto inteso 
ad ammaestrare altrui, sempre attorno a caccia di chi conver¬ 
sasse con lui, di chi potesse avviare al vero ed al bene, parve 
dimenticare la famiglia, parve sovrattutto dimenticare che da 
questa potea benissimo incominciare il suo ammaestramento, 
che, come da piccolo centro, si sarebbe poi esteso a tutta la 
città. Appunto Antistene un giorno si maravigliava con lui, 
che non incominciasse dall’ammaestrare la moglie sua, che di 
ammaestramento ave a tanto bisogno (1). 

Anche in circostanze solenni, quelle in cui 1’ uomo sente 
più vivo il desiderio degli affetti famigliavi, che lo sorreggano 
e confortino, Socrate parvo incurante dei suoi, e la moglie sua 
in pianto, ed i figli eh’ erano venuti a salutarlo in carcere, 
nell’ultimo giorno, rimandò quasi bruscamente (2). S’ag¬ 
giunga, e ciò specialmente ò parso grave, e di ciò specialmento 
gli si ó fatto quasi un capo d’accusa, ohe egli ebbe, un 
giorno, un singoiar dialogo con un'etèra intorno all’ idea e al 
metodo dell’arte sua (3). Qual concetto, si disse, potea avere 
della famiglia, e coinè si sarebbe proposto di rimettere questa 
sullo sue basi naturali, l'amore ed il rispetto per la moglie, 
un uomo che non amava la famiglia, clic non amava la moglie, 
che non isdegnava di conversare colle etère intorno ad argo¬ 
menti di questo genere ? 

(1) Senof. Cono. II. !0. 

(2) Fiat. Fedone III. 60 AB. LXV. 116 B. 

(3) Seuof. Memor. III. 11. 
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E la conclusione non farebbe una grinza, se non ci fos¬ 
sero quelle altre faccie del poliedro , a cui accennavo più 
sopra. Anzitutto nessuna meraviglia che un uomo come So¬ 
crate, che l’amore dell’investigazione e della ricerca spin¬ 
geva incessantemente a interrogare chiunque incontrasse, a 
sottoporlo a un esame in tutta regola, a non lasciarlo an¬ 
dare se prima non avesse messo a nudo tutto se stesso, 
non si peritasse di fare altrettanto anche colle etere. So¬ 
crate, spirito eminentemente speculativo e dialettico, ricer¬ 
catore assiduo del sapere, Socrate che stima di aver avuto la 
missione di vivere filosofando e scrutinando se stesso e gli 
altri, è non meno nel dialogo con Ippia intorno alla giustizia, 
o in quello con Eutidemo intorno alla provvidenza divina, che 
nel dialogo coll’ etèra Teodota intorno alle seduzioni e alle 
grazie femminili. Tutto ó oggetto di ricerca per lui, tutto ei 
guarda con occhio curioso; di tutto ei vuole rendersi conto; 
niente lo lascia indifferente; non a torto, in un certo senso, Ari¬ 
stofane lo rappresentava come passeggiante 1’ aria e investi¬ 
gante il cielo e la terra (1). 

I)’ altra parte in nessun altro dialogo (2), forse, meglio che 
in questo coll’etèra Teodota, si rivela l’ironia di Socrate, 
quella sua arte mirabile di umorismo e di canzonatura, per 
cui a un tratto appare che ha detto per celia tutto quello 
che ha detto, e che a ben altro egli mira da quello che par¬ 
rebbero indicare le sue parole. « Perchè dunque, o Socrate, 
non mi ti faresti compagno nella caccia degli amici? — Basta, 
per Giove, che tu mi persuada. — E come potrei persua¬ 
derti? — T’ingegnerai tu stessa di trovarne il modo, se 
avrai bisogno di me. — Vietimi dunque a trovare sovente. — 
Ma, Teodota mia, non mi è guari facile di trovarne il tempo; 

(1) Nubi v. 225 e ag. 

(2) Di quelli almeno riferitici da Senofonte. 
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le molte mie faccende, e private e pubbliche, mi tolgono ogni 
ozio. Aggiungi che ho delle amiche, alle quali insegno l'arte 
dei filtri e delle incantagioni : queste non mi lascieranno par¬ 
tire da loro né di, né notte. — E sai tu anche quest’ arto, o 

Socrate? — E per che altro credi tu che questo Apollodoro 

qui, e questo Antistene non mi lascino mai ? Che Cebete e 
Simmia vengano da Tebe per istarsi meco? Sappi che ciò non 
avviene senza molti filtri, molti incanti, molte magiche ruote. 
— Imprestami adunque la tua ruota, che io la giri al tuo in¬ 
dirizzo, e ti tiri a me. — Ma, per Giove, io non voglio ve¬ 
nire attratto verso di te, ma si che tu venga a me. — Ed io 

ci verrò, solo che tu mi riceva. — Ti riceverò, se non ci sarà 
meco un’ altra amica più cara » (1). 

La chiusa del dialogo singolare, mentre rovescia, in parte 
almeno, o certo attenua, tutto ciò che nel corso del dialogo era 
stato detto e che certo non era oro di coppella, indica chiara¬ 
mente lo scopo ultimo dell’ opera, della vita di Socrate : am¬ 
maestrare all’ amore della virtù, al culto della sapienza. Ap¬ 
punto quelle amiche alle quali lo scherzoso uomo dice d’inse¬ 
gnare l’arte dei filtri e delle incantagioni, e che non lo 
lascieranno partire né di nè notte, sono come i simboli delle 
virtù, e quell’amica più cara che, stando con lui, gl’impedirà 
di accogliere in casa altra donna, è la sapienza. 

E quanto alla poca cura di Socrate per la famiglia, certo 
non possiamo dire che non fosse ; ma tutti sanno qual tipo di 
moglie era la Santippe! Antistene la definiva la donna più 
riottosa di quante sono, sono state e saranno ; e Socrate stesso 
diceva, scherzando, che 1’ aveva presa per addestrarsi ad eser¬ 
citare la pazienza e il pieno dominio di sé nelle circostanze 
più difficili (2). 

(1) Senof. Memor. III. 11. 15-18, traci. Bertini. 

(2) Senof. Cono. II. 9-10. Noi non neghiamo che Santippe, dato il modo 
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Non bisogna poi dimenticare che i grandi riformatori, tutti 
pieni dell’ opera a cui hanno dedicato la vita e come assorbiti 
in essa, non hanno esitato mai a sacrificarle financo la fami¬ 
glia : questa é come una parte, un'estensione della persona, 
e l’opera loro oltrepassava la persona ed abbracciava il mondo ! 
Cristo stesso, e non paia irriverenza se qui faccio il suo nome, 
diceva: Chi non abbandona la moglie ed i figli e non mi segue, 
non é degno di me ! 

Del resto Socrate si doleva, quasi, che 1' opera sua richie¬ 
desse il sacrificio dei suoi. « Io vivo in una infinita povertà 
per ossequio all' Iddio » (1), dice egli a’suoi giudici ; « io ho 
trascurato ogni aliar mio già da tanti anni e attendo sempre 
ai vostri » (2). E non è vero che fosse durezza di cuore quella 
che in carcere gli fece rimandare bruscamente la moglie ed 
i figli. I discepoli suoi, quand'egli ebbe bevuta la cicuta, si 
diedero a piangere e a singhiozzare, e Socrate disse loro : 
« Che mai fate, o maravigliosi ? S' io ho mandato via le 
donne , la più pi ccola cagione non è stata questa , che non 
commettessero di tali esorbitanze. E poi ho anche sentito che si 
deve finire in letizia. Sicché state cheti, e fatevi forti » (3). 
Ecco perché ei rimandò la moglie ed i figli : voleva morire 
serenamente e fortemente, come serenamente e fortemente era 
vissuto : anche la sua morte , come la sua vita, dovea essere 
feconda d’insegnamenti. 

di vivere e date le qualità, diremo cosi, poco coniugali di Socrate, meriti 
di essere in qualche modo difesa e riabilitata, come infatti assai bene ha 
fatto lo Zeller nello scritto « Zur Ehrenrettung der Xautippe » ( Vortràge 
■unti Abhandlungen, Ersi e Sammlung, Leipzig 1875); ma, qualunque fossero 
i motivi per cui era divenuta tale, ella resta pur sempre quella donna ter¬ 
ribile che la definitiva Antisleue. Cfr. Joel, op. cil. Zweiter Band, Zweite 
Hiilfte p. 723. 

(1) Piai. Apoi, IX. 23 C. 

(2) Plat. Jpol. XV11I. 31 B. 

(3) Plat. Cono. LXV1. 1.7 DE. 
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E c'è dell’altro. Senofonte nei Memorabili riferisce un dia¬ 
logo di Socrate col figlio suo Lnmproole, intorno ai doveri del 
figlio verso la madre. L’ umore""aspro di Santippe si sfogava non 
meno coi figli che col marito. Lamprede non avea la pazienza 
del padre, l’avea anzi un giorno perduta; Socrate si sforza di 
calmarlo, mostrandogli quanto a torto fosse adirato colla madre, 
e lo fa con parole cosi gentili ed affettuose, che non so se in tutta 
la letteratura antica esista un discorso altrettanto efficace sui do¬ 
veri dei figli. « Non é vero che quanto maggiori benefici uno 
avrà ricevuto, tanto più ingiusto sarà, se non ne rende il con¬ 
traccambio? — Verissimo. — Or chi troveremo noi che abbia 
ricevuto da alcuno benefizi più grandi di quelli che i figli dai loro 

genitori?. L’uomo provvede al sostentamento della futura 

madre de’ suoi figli , e ai figli nascituri apparecchia tutte le 
cose che egli crede utili alla vita, e queste in quella maggiore 
abbondanza che può. La donna poi, concepito che abbia, porta 
questo suo peso assai gravoso per lei, e pericoloso alla sua 
vita, gli fa parte del nutrimento onde vive ella stessa, e dopo 
aver compiuto il suo tempo e partorito con molto travaglio, 
nudrisce il suo parto e ne ha cura, senz’averne ancor ricevuto 
alcun beneficio, e senza che il bambino conosca chi gli fa tutto 
quel bene : egli non puù neppure significare di che cosa abbi¬ 
sogni ; ma la madre ne indovina i bisogni, ne spia i desideri 
e s’ ingegna di soddisfarli : essa lo allatta per molto tempo, 
assoggettandosi giorno e notte ad ogni travaglio, senza sapere 

come ne sarà ricambiata. — Sia pure che la madre abbia 

fatto tutto questo, e mille volte di più ; ninno potrebbe tut¬ 
tavia soffrirne l’asprezza.Ella dice cose che niuno vor¬ 

rebbe mai udirle in vita sua. — Ma tu quante cose intollera¬ 
bili le avrai fatto udire, qdante noie le avrai cagionate, non 
solo colla voce, ma coi fatti, quando da bambino non avevi 
requie nè di nè notte, e quanta pena quand’ eri ammalato !... 
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Credi tu che gl’improperi eh’ ella ti dice siano a te più gravi ad 
udirsi, che agli attori drammatici quelle atrocità che si dicono 
a vicenda nelle tragedie? .... E tu che sai benissimo che 
tutto quel che ti dice la madre, non solo non te lo dice per 
alcun male che ti voglia, ma si perché ti vuol tanto bene, 
quanto a. nessun altro , tu te ne crucci ? 0 eredi forse che la 

madre ti voglia male ?.Questa madre adunque che ti è 

benevola, e che, quando sei ammalato, ti usa tutte le cure 
che può, affinchè tu risani e affinché non ti manchi alcuna 
delle cose necessarie, questa madre che fa per te molti voti 
agli dei, e questi voti li adempie, tu dici che ó aspra? Io dav¬ 
vero credo che, se tu non puoi sopportare una tal madre, tu 

non possa sopportare il tuo bene.Alle altre persone 

sei disposto ad usare ogni riguardo, e alla madre che ti ama 
più di tutti, non credi di dover rendere onore e servizio? Non 
sai che anche la città passa sopra ad ogni altra ingratitudine,... 
ma, se alcuno trascura i genitori, gl’ impone una pena, e nella 
disamina che si fa prima di ammettere alcu io all’esercizio di 
una carica, un uomo colpevole di tale trascuranza é riprovato 
ed escluso? .... E per Giove! in quella disamina si ricerca 
perfino se il nuovo eletto, i cui genitori fossero morti, abbia 
trascurato di onorarne i sepolcri. Tu adunque, se hai senno, 
figlio mio, supplicherai gli Dei che ti perdonino, se in qualche 
cosa hai mancato verso la madre, acciocché forse aneli’ essi, 
tenendoti per un ingrato, non ti neghino i loro benefizi; e, 
quanto agli uomini, ti guarderai che, accortisi della tua ne¬ 
gligenza verso i genitori, non ti abbiano tutti in dispregio, 
sicché da ultimo ti si vegga ridotto alla solitudine, senza un 
amico al mondo » (1). 

Un uomo che pensa e si esprime cosi, non può essere ac¬ 
cusato d'indifferenza per la donna: egli ne sente invece tutto 
(1) Seno?. Meni. II. 2. 
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l’alto valore inorale e sociale; egli intuisce almeno, con per¬ 
fetta lucidezza qual posto deva o ccupare nella famiglia itegli 
ha sovrattutto una grande gentilezza e bontà di cuore / non 
ostante cert’ aria prosaica e pedantesca, certa asperità di tratti 
e di modi, che possa mostrare in talune occasioni; e la gen¬ 
tilezza e la bontà di cuore furono sempre in un uomo le con¬ 
dizioni migliori per apprezzare convenientemente la donna. 

VI. 

Mettete ora accanto a quest’ uomo una donna di eletto 
sentire, di nobile intelletto, di fine e larga coltura; una donna 
che, compresa dell’ inferiorità morale e sociale in cui era te¬ 
nuto il suo sesso, si propone di rialzarlo e dargli il posto che 
gli spetta nella vita; fate che questa donna comunichi a lui i 
suoi ideali di femminismo onesto, ed egli li accetterà di gran 
cuore e coopererà con lei a farli trionfare, o, meglio, vedrà 
questi ideali conformi ai suoi stessi ideali, e ne avrà conforto 
e incoraggiamento a mettere a loro servizio l’ardore della sua 
anima d’apostolo. Ci fu questa donna ? Ed ebbe questi ideali ? 
E fu in rapporto con Socrate ? 

In una casa signorile di Atene si accoglieva una sera a 
piacevoli conversari una società eletta, uomini, donne : la pa¬ 
drona di casa andava attorno dall’ uno all’ altro gruppo degli 
ospiti, cercando di animarli con la sua vivacità e la sua grazia: 
c’ erano fra gli ospiti Senofonte e sua moglie. D’un tratto la 
padrona di casa si ferma dinanzi a questi due e domanda alla 
donna : « Dimmi, di grazia, se la tua vicina ha dell’ oro mi¬ 
gliore di quello che tu hai, quale vorresti possedere dei due? 
— 11 suo, disse. — E se ha la veste e tutto il resto dell’or¬ 
namento muliebre, di maggior pregio del tuo, quale dei due 
preferiresti? — Il suo, rispose. — Or dunque, se ella abbia 
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un marito migliore del tuo, quale dei due preferiresti, il tuo, 
o il suo? ». Qui la donna si fece rossa; e la padrona di 
casa, rivolta allora la parola a Senofonte: « Di grazia, disse, 
o Senofonte, se il tuo vicino ha un/cavallo migliore del tuo, 
quale dei due vorresti avere ? — Il suo, disse. — 0 se abbia 

un fondo migliore del tuo. qual dei due sceglieresti? — Il mi¬ 

gliore, rispose, il suo. — 0 se abbia una moglie migliore di 
quella che tu hai, quale delle due preferirai? » E qui anche 
Senofonte tacque. E allora la padrona di casa : « Poiché nes¬ 
suno di voi due, riprese, non mi ha risposto a quello ap¬ 
punto eh’ io voleva sentire, diré io che cosa pensi ognuno di 

voi due. Tu, o donna, aspiri ad avere un uomo ottimo, e tu, 
Senofonte, una moglie eletta fra tutte. Onde, se non vi ado¬ 
pererete a che non ci sia sulla terra un uomo e una donna 
migliore di voi, aspirerete sempre a quello che avrete repu¬ 
tato ottimo, tu, di essere marito dell'ottima delle mogli, e 
costei, d’aver sposato l’ottimo dei mariti ». 

La casa signorile in cui avea luogo questo dialogo, era la 
casa di Pericle: la donna intellettuale, la gentile oUodétmctva, 
che provocava il dialogo, era la moglie di Pericle, Aspasia (1). 

Appunto Aspasia fu maestra a Socrate di femminismo. Era 
costei, per quanto etèra in origine, donna di alti sensi, di 
eletta educazione, di varia e larga coltura. Sposata a Pericle, 
il grand’ uomo di stato, affascinato dalle sue doti e dalla sua 
bellezza, fu esempio insigne di dolcezza e tenerezza coniugale; 
il marito, si dice, non usciva in pubblico, nè rientrava senza 

(1) Un frammento d’ uno scritto d’un discepolo di Socrate, Espiline, in¬ 
titolato « Aspasia » della cui autenticità e fedeltà non é lecito dubitare, ci 
permette di ricostruire, nonché il dialogo che nel frammento è riferito, la 
scena del dialogo. — Il frammento é in Cicerone, De incera, rhetorica 1. 31, 
e noi non abbiamo fatto che tradurlo. Cfr. Quintiliano V. 11. SS ; Hermann, 
De Aesehinis socratici reliquiis p. Iti e seg. Gottingae, 1850 ; Hermann, De 
Socralis magistris p. 10 e sg.; Poestion, Oriechische Philosophinnen , 188?, 
p. 135 e seg. 
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salutarla con un bacio (1). Aiutava il marito in ogni nobile 
occupazione dello spirito, fin a comporgli o inspirargli, secondo 
dicono gli antichi, alcune delle orazioni sue più famose, fra 
1’ altre 1’ orazione funebre pei morti nella guerra del Pelopon¬ 
neso ; anche molti atti e risoluzioni della vita politica gli avrebbe 
inspirato. Ma era sovrattutto donna di società, maestra di col¬ 
tura e d’eleganza. In quell’Atene dove la donna era chiusa 
nel gineceo e appariva in pubblico solo nelle festività religiose, 
Aspasia apri il primo salon, fece del peristilio della sua casa 
un ritrovo geniale, di cui ella, dotta allettatrice, come 1’ omo¬ 
nima sua cantata tant'anni dopo dal Leopardi, eia l’anima e 
il centro, e a cui convenivano gli uomini più insigni del tempo, 
politici, filosofi, poeti, artisti e giovani eleganti. Anche le donne 
non mancavano, e, come agli uomini la sua casa era il tempio 
delle grazie e delle muse, il centro di ogni colta eleganza, il 
richiamo del fiore della coltura greca, le donne vi attingevano 
spirito nuovo di sociabilità, aspirazioni oneste ad un miglio¬ 
ramento della loro condizione sociale, incitamenti ed esempi per 
una vita intellettualmente e moralmente più degna. Era un latto 
nuovo per la Grecia. Giammai donna era salita a cosi alto grado, 
giammai avea acquistato cosi sicuro dominio sugli animi, giam¬ 
mai lo spirito e la coltura, la grazia squisita del fare, l’onestà 
e la praticità dell’ insegnamento per la vita e il governo della 
famiglia, aveano avuto più solenne espressione. Protagora, Anas¬ 
sagora fra i filosofi, Zeusi e Fidia fra gli artisti, Euripide fra 
i poeti, pendevano dalle labbra della donna intellettuale, mira¬ 
bile convegno di sapere, di eleganza, di cortesia. 

Anche i famigliari di Socrate frequentavano la casa d’A- 
spasia, e vi conducevano le lor donne ad udirla (2). Ma più 

(1) Plutarco Vita di Pericle c. XXIV. 

(2) Plutarco, Vita di Pericle XXIV. Y.ai yàp Xoixpcizvg éauv 
ore p.srà t&v yvcapipuav etpsira x« r«; yvvaùxaeg xxpaocaops/txi ai 
awr/Ssig fiycv eig otùrrtv. 
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che altri frequentava quella casa Socrate e, avvezzo com’ era 
a mescolarsi con artigiani e con uomini del popolo, s affinava 
in quel conversare aristocratico, e vi acquistava certo quella 
signorilità di pensiero e di parola, che contrasta cosi singolar¬ 
mente con quella sua natura di filosolo popolano (1). Aspasia 
d’altra parte dovea dilettarsi non poco al metodo js allo spirito 
del conversare socratico e tentare di riprodurlo imitandolo. 
Eschiné e Antistene, famigliari di Socrate, in due scritti 
perduti, intitolati « Aspasia » hanno riprodotto i dialoghi della 
donna con Socrate e con altri : appunto un frammento di 
questi diàloghi è il discorso, riferito prima, di Aspasia con 
Senofonte e sua moglie. 

Da questo discorso è già lecito arguire quale fosse 1* argo¬ 
mento preferito dei conversari d'Aspasia, e specialmente dei 
conversari d’ Aspasia con Socrate : hi fa miglia ; le condizioni 
e i doveri del matrimonio; come devono essere l'uomo e la 
donna nella famiglia e cosi via. E la cosa è confermata da 
altra parte. Nei Memorabili (2) Socrate racconta di aver udito 
da Aspasia, che gli sposi che siano stati ingannati, sul conto 
delle qualità dell’uno e dell’altro, da informazioni mendaci di 
mediatrice interessata, si odiano fra loro e odiano la media¬ 
trice , onde la necessità che si conoscano bene e con verità, 
prima di sposarsi, perchè il matrimonio riesca felice. Nel- 
1’ Economico ( 3 ) abbiamo accenni anche più espliciti. « Quei 
mariti, domanda qui Critobulo a Socrate, che tu dici aver 
delle buone mogli, gli è che le hanno tirate su essi me¬ 
desimi ? Niente di meglio che esaminare questo argomento, 

(1) Noi Menesseno di Platone (235 E) Socrate accenna ad Aspasia come 
a sua maestra di retorica; e certo dell'influenza di Aspasia su Socrate per 
questo rispetto, non è lecito dubitare, per quanto forti e legittimi dubbi per¬ 
sistano sull'autenticità del Menesseno come opera platonica. 

(2) II. 6. 36. 

(3) III. 14. 
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risponde Socrate. Io ti presenterò ad Aspasia , la quale ti mo¬ 
strerà tutte queste cose assai più dottamente di me ». E ag¬ 
giunge poi subito, quasi ad illustrare questo insegnamento 
d’Aspasia : « Giudico la moglie, buona compagna della casa, 
valere, in tutto e per tutto pel bone, quanto il marito: 
poiché gli averi entrano in casa il più delle volte per le opere 
del marito, ma moltissimi si consumano per le spese della 
moglie; e le case prosperano, quando quelle siano fatte bene, 
vanno in rovina, quando sian fatte male ». 

Aspasia era adunque una vera maestra di femminismo ; e 
chi può dire che appunto le sue idee, che miravano a dare alla 
donna il posto che le spetta nella vita, sollevandola intellet¬ 
tualmente e moralmente, idee che certo doveano sembrare au¬ 
daci in una società in cui la donna era tenuta in una sog¬ 
gezione intellettuale e morale, e tali da rovesciarla intera¬ 
mente , non abbiano, più che le accuse onde fu fatta segno 
dai comici, di scostumatezza e d’empietà, contribuito a sol¬ 
levarle contro i pregiudizi de’ suoi contemporanei, e a tra¬ 
durla dinanzi al tribunale degli Eliasti ? (1). 

Socrate imparò da questa maestra ; non già che si possa 
escludere che alle idee sue riguardo alla donna giungesse an¬ 
che per riflessione propria; ma il motivo, uou foss’altro, gliene 
venne certo da questo grande esempio. 

E Socrate sostenne anzitutto che la natura della donna non 
è per nulla inferiore a quella dell’ uomo ; ha bisogno solo di 

(1) Uno studio importante su Aspasia ha fatto L. Becq De Fouqunires, 
Aspasie de ìlilet , Paris, 1872. Particolarmente notevoli sono i capitoli V. 
Vili. IX. XI. XII di questo studio, dove sono messi in luce i rapporti di 
Aspasia coi più grandi spiriti dell’ epoca, e specialmente coi Socratici, il ca¬ 
rattere eminentemente morale della sua riforma femminista eoe. 

Anche notevoli osservazioni su Aspasia troviamo nel geniale studio del 
'chiappoli; Le donne alle scuole dei filosofi greci in Saggi e Note critiche, 
Bologna, 1895. 
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cognizione e di forza; le si può insegnare con fiducia tutto ciò 
in cui si voglia averla istruita (1). A questo principio di So¬ 
crate, che è veramente capitale in una teoria della donna, per 
non parlare qui di Platone che gli darà un largo, troppo largo, 
svolgimento, fecero eco più o meno tutti i discepoli usciti dalla 
sua scuola. Antistene il cinico insegnava che la virtù dell’uomo 
e della donna ò la stessa (2) ; Senofonte sosteneva che, come della 
pecora mal disposta, il più delle volte, facciamo colpa al pastore , 
e del cavallo che non riesce a bene, al cavaliere, cosi della mo¬ 
glie che pecchi per non averla istruita nelle belle e oneste 
cose, il biasimo spetta tutto al marito (3); Isocrate, l’oratore, 
faceva dire a Nicocle, re di Salamina, le solenni parole : « Mi 
pare molto da biasimare chi, avendo menata moglie e fattasela 
consorte di tutta la vita, poi contraffacendo al suo proprio fatto, 
affligge co’ suoi piaceri quella dalla quale egli si persuade che 
niuna afflizione gli convenga ricevere ; e dove egli in altri 
consorzi e in altre congiunzioni si porta convenevolmente, non 
guarda di mancare in questo consorzio ch’egli ha colla moglie, 
il quale sarebbe da osservare con tanto piu studio che gli altri, 

quanto egli è il più stretto e il maggiore che l’uomo abbia. 

Né anco mi è piaciuta mai quell’opinione che hanno la più 
parto dei principi intorno alla procreazione dei figliuoli, nè mi 
è paruto ben fatto di procreare questo da femmina di minor 
grado, quello da persona di più alto affare, e lasciar figliuoli 
altri spuri ed altri legittimi, ma ho creduto che quanti nasces¬ 
sero da me, tanti dovessero potere, si dal canto del padre e 
si della madre, riferire la propria origine a mio padre Evagora 
fra i mortali, agli Eacidi fra gli eroi, a Giove tra gl’ iddìi, e 
nessuno de* miei figliuoli dovere essere privato di questa no- 


fi) Senof. Conv. II, 9. 

(2) Diog. Laerz. VI, 12. 

(3) Econ. III. 12. 
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biltà di stirpe » (1). E anche Euripide, il poeta, faceva eco a 
quel principio, e il coro delle donne nella sua Medea cantava 
cosi : 

.... La mutata opinion favore 
E laude a noi concede. 

Viene alle donne onore, 

Né più il femineo sesso 

Andrà da fama Obbrobriosa oppresso. 

E cesserai) le Muse 

Lor vieti canti, onde infedel ridire 

L’indole nostra c il nostro cOr son use : 


ed altrove : 

Spesso già di parole 

Con sottili argomenti io disputai, 

E con più che non suole 

Feminil sesso, arguto studio intenso ; 

Ché in noi pur senso 
Di saggezza ragiona, e troverai. 

Non tutte, no, ma delle donne alcune 
Di saper non digiune (2) : 

nei quali ultimi versi vibra forse il ricordo, rimasto nella mente 
del poeta, delle dotte dispute di Aspasia cogli ospiti suoi e 
specialmente con Socrate. 


VII. 

Ma sovrattutto nell’ Economico di Senofonte é rispecchiata 
la dottrina di Socrate che riguarda la donna. E, per questa 
parte, l'Economico un libro dei più interessanti dell’ antichità. 
Vi si descrive fra 1’ altro 1’ ufficio della donna nella famiglia, 

(1) Nieocle 40, trad. Leopardi. 

(2) Traduz. del Bellotti, Firenze, Barbèra, 1875, voi 1, p. 24 e 62; nel 
lesto greco v. 416-428; 1077-1085. 
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presentandone un gentile esempio nella moglie d' un ricco Ate¬ 
niese, Iscomaco, il quale, mentre la circonda di cure amorose, 
viene educandola, come una pianta delicata, nel caro giardino 
dell’ intimità famigliare. Alcuno potrebbe credere che le idee 
svolte in questo libro sono di Senofonte, non di Socrate ; di 
Senofonte che, avendo avuto molti rapporti con Sparta, vi 
aveva imparato in qual conto deve esser tenuta la donna. E 
certo l’esempio di Sparta non deve esser rimasto senza effi¬ 
cacia su l’animo di Senofonte, e certo egli deve avere scritto 
non soltanto in nome di Socrate, ma anche in nome suo. Ma 
le idee erano il patrimonio comune della scuola, e risalivano 
al fondatore ; Socrate stesso del resto aveva una preferenza 
decisa per la costituzione c i costumi Spartani. 

Come ammettere poi che Senofonte, se non avesse espresso 
anche idee di Socrate, oltreché sue, le avrebbe messe in bocca 
a Socrate, come invece fa in questo libro? Negli altri libri in 
cui parla in nome proprio, come per esempio nella Polilia 
dei Lacedemoni , nella Polilia degli Ateniesi, nel Cinegetico, 
nell’ lpparchico, ecc., Socrate non interviene, e la forma adope¬ 
rata è quella del trattato o del discorso, non del dialogo. Qui 
invece abbiamo un vero e proprio dialogo socratico, e il prin¬ 
cipale interlocutore è Socrate ; sicché per poco non diremmo 
una continuazione dei Memorabili questo libro, che altri in¬ 
fatti, sia per la qualità delle cose che vi si dicono, sia per la 
forma in cui Socrate le dice, sia anche perchè ó privo d’ esor¬ 
dio, hanno considerato appunto come un quinto libro dei Me¬ 
morabili. E d’ altra parte come non tenere alcun conto delle 
parole con cui V Economico incomincia, e in cui Senofonte di¬ 
chiara esplicitamente di avere udito egli stesso, fixeooec, Socrate 
disputare delle cose che formano il soggetto del libro? (1). 

(1) Noi, pur non ritenendo collo Schehkl (Xenophontisclie Studien, 1876) 
che 1' Economico faccia con il Convito e i Memorabili un solo tutto, inteso 
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Eguaglianza morale dell' uomo e della donna, congiunta 
alla differenza delle loro funzioni, ecco in poche parole la base 
su cui dovrebbe fondarsi la famiglia, secondo Socrate na\V Eco¬ 
nomico. Egli ha già sostenuto che la natura della donna non 
è per nulla inferiore a quella dell’uomo (1): ciò implica la 
e 8 ua gl*anza morale dei due sessi. Non già che questa egua¬ 
glianza voglia dire identità di funzioni e di doveri particolari, 
che sono invece diversissimi nell’ uomo e nella donna ; vuol 
dire identità di valore morale o di destino tinaie. L’uomo e 
la donna hanno ciascuno un’opera propria assegnatagli dalla sua 
natura peculiare, ma hanno insieme un solo e medesimo fine, 
la perfezione morale, da raggiungere : hanno relatività e spe¬ 
cialità di mezzi, ma assoluta conformità di fine. Ecco come si 
esprime Iscomaco per bocca di Socrate : « Dio ha disposto fin 
dal principio la natura della donna per le opere e le cure in- 

a di tendere Socrate dalle accuse molteplici, che non lo risparmiarono nep¬ 
pure dopo morto, opinioue alla quale s'é accostato in gran parte anche il 
Lincke (De Xenophontie libri* Socratici*, Gymn. l'rogr. Jena 1890), cre¬ 
diamo però che il libro esponga dottrine che, se non veramente nella lettera, 
certo nello spirito appartenevano in proprio anche a Socrate, e che quindi, 
se non direttamente, almeno indirettamente contribuisca ad elevare la per¬ 
sona morale del maestro, e perciò ancora a difenderne la memoria. _ 

L’ Hartmann (Analecta xenopkontea , 1887) ha sostenuto che senofontee. non 
socratiche, siano le cose che Socrate viene insegnando nell' Economico. Ma 
ci pare lesi assai azzardata. Come tesi assai azzardata ci pare quella soste¬ 
nuta recentemente dal Joel (op. clt. Zweiter Band, Zittelle Hiilfte p. 953-993), 
secondo la quale Socrate, filosofo puramente individualista, non si sarebbe 
occupato della riforma sociale; il passaggio dall'individuale al sociale ap¬ 
parterrebbe ad Antisteue il cinico, da cui Senofonte l'avrebbe accettato, 
accordandosi per tal modo « il piu radicale dei Socratici col più con¬ 
servatore dei Socratici (p. 975) »; sicché il principio e il senso della fa¬ 
miglia, cosi spiccato nell’ Economico e anche nella Ciropedia, sarebbe un 
proprio ideale di Senofonte, ch'egli non avrebbe avuto comune col maestro. 
Stretti come siamo entro i limiti di una nota, non possiamo dir altro ora 
se non che non accettiamo questa tesi. 

(1) Vedi la cit. fatta sopra del Convito di Senofonte (II. 9). 
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teriori, quella dell’ uomo per le opere esteriori. Poiché ha con¬ 
formato il corpo e l’animo dell’uomo a poter più tollerare il freddo, 
il caldo, i viaggi, le spedizioni militari, per questo impose ad 
esso le opere esteriori, r« é'fw èirirocSev è’pyx. Avendo invece 
fatto il corpo della donna meno atto a queste cose, impose a 
lei le opere interiori. Sapendo poi d’ avere instillata ed im¬ 
posta, èvéqvae v.txi 7tj3so£?a£«, alla donna 1’ educazione dei fi¬ 
gliuoli appena nati, le ha dato anche per i bambini appena 
nati più di naturale amore che all’ uomo. E poiché la de¬ 
stinava a guardiana dei beni che s’accolgono nella casa , e 
sapeva non essere il timore cattivo guardiano, le ha dato 
un’ anima più timorosa che all’ uomo; mentre, intendendo bene 
che conveniva chi lavora al di fuori difendere contro ingiuste 
aggressioni, dava all’ uomo maggiore intrepidezza ed ardire ». 

Fin qui la diversità delle funzioni, dipendente dalla peculiare 
natura dei due sessi, é messa in piena luce ; e Socrate, se¬ 
condo un suo concetto finalistico del mondo alquanto grosso¬ 
lano e antropomorfico, fa intervenire in tutto ciò Dio, quasi 
un operaio sempre alfaccendato a dare alle cose, agli esseri, as¬ 
setti e adattamenti speciali. 

Ma Iscomaco soggiunge tosto: « Però, siccome fa d’uopo che 
ambedue (1’ uomo e la donna) e diano e ricevano, Dio ha dato 
in comune ad ambedue la memoria e la diligenza, pyriprt» v.xi 
«7rip.s7.eiai/, per modo che non potresti distinguere se più di 
queste abbia il sesso femminile o il maschile. Egualmente diede 
in comune ad ambedue il potere di padroneggiarsi in ciò che 
conviene, rs èyxpstreì; iivxi òsi , e permise che qual de’ due 
fosse migliore, 1’ uomo o la donna, avesse più di questo bene 
(di poter padroneggiarsi cioè, di possedere l'iyxpscrsix) ». E qui 
ò affermata recisamente 1’ eguaglianza dei due sessi , sia nel 
rispetto intellettuale che nel rispetto propriamente morale : 
e chi pensi quale importanza Socrate annettesse alla virtù 
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dell’ è'/Kotreux , che era insieme possesso di sè, libertà, saggezza, 
ragione, la virtù umana, per eccellenza, e veda come, per lui, 
la donna possa avere piu che l’uomo di questa virtù, ricono¬ 
scerà che egli ammette fin anche che la donna possa essere 
superiore all' uomo, a dispetto del suo sesso e della sua debo¬ 
lezza fisica. 

La diversità delle funzioni e delle attitudini, pure in na¬ 
ture intellettualmente e moralmente eguali, fa che i due sessi 
hanno bisogno l’un dell’altro per completarsi a vicenda e for¬ 
mare nella vita come un essere solo, le cui opere cospirino ad 
una stessa meta. E il principio che enuncia subito dopo Isco- 
maco con queste parole. « Poiché la natura non li ha fatti 
egualmente adatti a tutte le cose, essi hanno più bisogno l’un 
dell’altro, fìtovzou fxaXÀci/ e la coppia é più utile a se 

stessa, potendo 1’ uno quelle cose, che difettano nell’altro. Bi¬ 
sogna dunque, o donna, sapendo tutto ciò, adempiere, l’uno e 
l’altro come meglio è possibile, i doveri che Dio assegna a cia¬ 
scuno di noi » (1). 

Le leggi scritte si conformano alle leggi non scritte; le isti¬ 
tuzioni umane sono ossequenti alle istituzioni divine; i rap¬ 
porti razionali stabiliti da Dio fra l’uomo e la donna, la legge 
civile, semplice espressione d’ un diritto anteriore e superiore, 
osserva e riconosce. « Ciò che la natura prescrive, aggiunge in¬ 
fatti Iscomaco, la legge approva dal canto suo, unendo l’uomo e la 
donna. Come Dio ha dato loro la comunione dei figli, cosi la legge 
dà loro la comunione della casa, e la legge pure dichiara belle, 
oneste, xaloc, le funzioni che Dio attribuisce particolarmente 
a ciascuno dei due sessi. In realtà é più bello per la donna lo 
star dentro che fuori di casa, e per 1’ uomo più brutto lo star 
in casa che aver cura delle cose esteriori. Che se alcuno fa 
contrariamente a ciò per cui Dio 1’ ha naturalmente disposto, 


(1) Econom. VII. 22-29. 




NELLA DOTTRINA DI SOCRATE 


31 


certo gli dei non possono ignorare eh’ egli turba 1’ ordine , 
dtrctxrwj', e viene punito del trascurare ciò che gli conver¬ 
rebbe fare, o del fare ciò che è l’opera della donna » (1). 

Non si potrebbe dire, con più efficacia e con più semplicità 
insieme, per una parte che la legge deve conformarsi all’eterno 
ordine delle cose stabilite dalla natura e da Dio, e, per l’altra, 
«he quest’ordine non può essere disconosciuto da chicchessia, che 
sotto pena di pagare la colpa colle conseguenze funeste del 
disordine ! Dunque, donna e uomo eguali nei diritti alla virtù 
e alla sapienza, eguali dinanzi a Dio e alla natura, utili egual¬ 
mente e rispettabili e sacri nella diversità delle loro funzioni: 
ecco la dottrina di Socrate, lontana egualmente dal pregiudizio 
e dall’utopia, d’un grande valore scientifico, e sovrattutto di 
una grande purezza morale (2). 

Poiché uomo e donna sono eguali e solidali in tutto e devono 
condurre vita in comune e completarsi a vicenda, Socrate prote¬ 
sta contro la separazione quasi totale che esisteva allora fra gli 
sposi. « Non ó vero, o Critobulo, domanda egli, che la tua donna 
non era ancora che una fanciulla, quando 1’ hai sposata, e che 
nulla quasi avea visto ed udito ? Non ó dunque da far le me¬ 
raviglie, se non sa ciò che convien dire e ciò che convien fare... 
Eppure, dimmi la verità, c’ è persona a cui tu affidi più seri 
interessi, che alla tua donna ?... Ec’è persona con cui tu ra¬ 
gioni di meno cose, che colla tua donna? (3) ». A questa se¬ 
parazione di fatto fra i due sposi Socrate vuole portare rimedio, 
e appunto perciò introduce Iscomaco come modello di marito, 
e si fa raccontare da lui com’ egli abbia ammaestrato la mo¬ 
li) Econom. VII. 30-31. 

(2) Cfr. Fouillèe, La Philosophie de Socrate , p. 49 : ma mi pare ohe 
qui, e specialmente nella nota a piè di pagina, il Fouillèe cada in esage¬ 
razioni. 

(3) Econom. III. 12 sg. 
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glie sui doveri della vita in comune. « S’ io t' ho scelta , o 
donna, dice Iscomaco alla moglie sua giovinetta di non ancor 
quindici anni, » s'ìo t’ ho scelta, e i tuoi genitori mi ti hanno 
data, non é perchè noi dividessimo il letto in comune, il che 
non richiedeva grande discernimento, ma perchè avessimo il 
miglior compagno possibile nell’ amministrazione della oasa e 
nell’ allevamento dei figli. Se Dio ci darà dei figli un giorno , 
avviseremo allora ai mezzi di procurar loro la migliore educa¬ 
zione, perocché è bene comune ad ambedue prepararci buoni 
appoggi per la vecchiaia. Perora, noi abbiamo in comune que¬ 
sta casa; io metto in comune tutto quello che è mio, come tu 
hai messo in comune tutto quello che hai portato ; nè bisogna 
già calcolare chi di noi ha versato più grande quantità di ric¬ 
chezze, ma considerare che chi di noi si mostrerà miglior com¬ 
pagno, fielTt'tùv xetvtovo'ij quegli porterà le ricchezze più pre¬ 
ziose ». 

La moglie giovinetta lo interrompe. « Ma io in che cosa 
ti potrei giovare? Che posso io fare? Tutto riposa su te. 
Quanto a me, la madre mi diceva che compito mio è 1’ esser 
saggia, otoipoovetv ». E il marito riprende : « Per Giove, il pa¬ 
dre ha latto a me la stessa raccomandazione. Ma la saggezza 
per 1’ uomo e la donna sta nell’ operare per modo che siano 
in buonissimo stato le facoltà che sono nella casa, e altre mol¬ 
tissime se ne aggiungano coll’onestà e colla giustizia.... Inge¬ 
gnati dunque a ben compiere quelle opere, cho gli dei t’ asse¬ 
gnano e che la legge approva.: esse non sono di poco conto, 

se pur non sono di poco conto le opere, a cui prosiedo la re¬ 
gina delle api nell’alveare. Ci sono delle opere che si fanno 

all’aria aperta, fuori di casa: il lavorare la terra, il seminare, 
il piantare. Ma quando i prodotti di tutto ciò siano portati in 
casa, c’ ó bisogno di chi li conservi, è si prenda cura di quei 
lavori che non possono farsi che in casa: l’allevare i figli ap- 
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pena nati, il preparare gli alimenti, il tessere gli abiti colla 
lana.... La regina delle api, standosene nell'alveare, non la¬ 
scia essere oziose le api ; ma spedisce fuori al lavoro quelle 
che devono lavorare fuori, e riconosce e riceve e conserva quelle 
cose, le quali porta dentro ciascuna di loro, fino a che bisogni 
usarne; e quando é venuto il tempo di usarne, distribuisce a 
ciascuna la giusta parte, e sovrintende ai favi che s'intessono 
di dentro, acciocché siano intessuti e bene, e prestamente, ed 
ha cura che abbia 1’ educazione il parto che nasce ; e quando 
questo è stato educato, e sono divenute le picciole api atte ad 

operare, le spedisce in una colonia con qualche altra regina. 

Bisogna che tu faccia come la regina delle api ; stare in 
casa, mandar fuori quei servi che devono lavorar fuori, sovrin¬ 
tendere a quelli che devono lavorar dentro, ricevere quelle cose 
che si portano in casa, distribuir quelle che bisogna consumare, 
e di quelle che bisogna soprawanzino, provvedere e guardare 
chela provvisione fatta per un anno non si consumi in un mese... 

Anche pensier tuo sarà aver cura dei servi che cadono am¬ 
malati.; per simile cura che la regina dell’ alveare ha per 

le api, queste si affezionano cosi ad essa, che, quando essa le 
lascia, nessuna giudica che si debba abbandonare, ma tutte la 
seguono insieme ». 

La moglie interrompe ancora: « L'opera di regina dell’al¬ 
veare spetta piuttosto a te che a me : la mia cura, la mia sor¬ 
veglianza, il mio ordine parrebbero ridicoli, se tu non t’ado¬ 
perassi a far entrare dei beni nella casa ». E il marito ri¬ 
prende : « Ridicolo al contrario sarebbe ch’io mi adoperassi a 
ciò, se non avessi in casa una buona guardiana. Non vedi tu 
come siano oggetto di commiserazione quelli che attendono, 
si dice, a riempir d’ acqua una botte senza fondo ? ». E ag¬ 
giunge: « Dolce occupazione sarà per te, avendo ricevuto qual¬ 
che ancella inetta al lavoro della lana o al resto del servizio, 
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farne una filatrice eccellente, o una serva fedele ed attenta, e 
compensare gli atti di saggezza e di zelo, e punire gli atti col¬ 
pevoli. Ma più dolce sarà ancora se diverrai migliore di me e 
mi farai tuo servo, /3:XrtW èuoù stmjj aste èué aiv'xkpznovvoi 
7r«y;a??;, e non avrai a temere che, avanzando negli anni, tu 
sia meno onorata nella tua casa, ma acquisterai invece la per¬ 
suasione, che, fatta più vecchia, diverrai tanto più degna d’o¬ 
nore, quanto più sarai stata buona compagna mia e dei figli¬ 
uoli, e della casa eccellente guardiana; poiché i veri beni per 
l’uomo non s’aumentano mediante le attrattive della persona, 
ma mediante la virtù » (1). 

Questo discorso d' Iscomaco merita attenzione per più mo¬ 
tivi. Anzitutto é tolta qui quella distanza e quella separazione 
fra marito e moglie, che era entrata nei costumi e che Socrate 
voleva togliere : al suo posto è una dolce intimità, una mutua 
confidenza, un’ amicizia tenera e delicata. Quello dei due sposi 
che ha più bisogno di consiglio, anche per la sua età giova¬ 
notta, accetta con semplicità ed effusione di cuore il consiglio, 
mostrando colle sue stesse interruzioni riguardose e sommesse, 
quanto sia disposto a farne tesoro : e Io sposo che dà il con¬ 
siglio, od è spinto a darlo dalla maggiore età, dall’esperienza 
e dal senno più maturi, lo dà con tal garbo e gentilezza e af¬ 
fettuosità e signorilità di pensiero e di parola, che l’animo ne 
rimane conquiso e certo non può accogliere sentimenti di ri¬ 
bellione. Si può esser sicuri che quella moglie non farà che 
quanto le ha detto quel marito ! E il compito non le parrà 
grave: alleverà i figliuoli, curerà 1’azienda domestica, ordi¬ 
nerà, sorveglierà, dirigerà, sarà regina nella casa, come nel¬ 
l’alveare la regina delle api, e questo suo regno le parrà tanto 

(1) Econom. VII, 10-43. S’intende che alcuni paragrafi furono oramessi 
nella versione, e s'intende anche che la versione non avea bisogno di essere 
strettamente letterale. 
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più caro e piacevole, quanto più é voluto dal marito, quanto 
più avrà campo di portarvi le attitudini, di cui la natura l’ha 
fornita. E metterà in tutto onestà, giustizia, saggezza; e allora 
per le sue virtù essa diventerà migliore del marito, e questi 
perciò non sarà più suo signore, ma suo servo, e renderà a 
lei onore e culto, anche quando gli anni le avran tolto la bel¬ 
lezza , chè la virtù , non la bellezza , è degna di onore e di 
culto. 

Cosi Iscomaco finisce col mettere la donna al di sopra del- 
1’ uomo : la donna colla sua dolcezza, colla sua bontà, colla 
sua sollecitudine sempre vigilante, colle cure che dà a tutto 
ed a tutti, è come la provvidenza della casa : sotto questo ri¬ 
spetto essa vale più dell’ uomo. 

Vili. 

Sarebbe interessante seguire Iscomaco negli altri consigli 
che dà alla sua donna : vi si vedrebbe sempre la stessa tene¬ 
rezza, la stessa affettuosità, lo stesso sentimento che non è 
un essere inferiore quello a cui si parla, ma un essere 
eguale a noi, degno di rispetto e d'onore, che va trattato 
coi segni del rispetto e dell’ onore. Un giorno la nloglic non 
riesce a trovare una cosa che il marito le chiede, e ne ó 
punta e fa il viso rosso. Il marito le dice semplicemente cosi : 
« Non t’affliggere, o donna, perchè non puoi darmi quello che 
ti chiedo: certo, è povertà non poter servirsi di ciò di cui si ha 
bisogno, ma è povertà meno molesta non poter trovare quello 
che si cerca, che neppure cercare sapendo che non c’ è. 
Del resto non sei tu la cagione di ciò, ma io, che non ti 
indicai ove dovesse essere risposta ogni cosa, perché tu 
sapessi ove metterla e donde pigliarla. Nessuna cosa è tanto 
bella e tanto utile per gli uomini quanto l'ordine. Un coro 
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é una riunione d’uomini, ma se ognuno fa quello che gli 
piace, è una confusione ed ó spiacevole a vedersi ; laddove 
se tutti procedono con ordine sia nel passo, sia nel canto, 

se ne ha uno spettacolo degno d’esser veduto ed udito. 

Altrettanto dicasi di un esercito e d’una (lotta.II disor¬ 

dine ó come se un contadino gettasse insieme orzo, grano, le¬ 
gumi, e dovesse poi scegliere nella confusione, per farne farina, 
o pane, o companatico.Anche tu dunque, o donna, guar¬ 
dati da questa confusione.Anche le cose più umili, di¬ 

sposte con ordine, paiono belle : sembrano come un coro di 
arnesi, ed hanno la bellezza del coro » (1). 

Non si potrebbe con più garbo fare un rimprovero e dare 
un avvertimento ! E la donna non che aversene a male, se no 
compiace, come avesse, osserva lscomaco, trovato nella miseria 
qualche abbondanza, e prega il marito di mostrarle quanto 
prima come l’ordine nella casa possa essere effettuato (2). 

Un altro giorno lscomaco vede che la moglie ó impiastric¬ 
ciata di biacca, che ha molto belletto, che ha le scarpe alte, 
più alte del naturale: la donna voleva apparire più bianca, 
più rossa, più grande di quello che non fosse, (sempre eguali 
in questo le donne, anche le più saggel): lscomaco le dice: 

« Dimmi, o moglie, mi stimeresti tu compagno nei beni più 
degno d'amore, se questi beni ti mostrassi quali sono, e non 
mi vantassi d’averli maggiori, e non te ne occultassi alcuno; 
o se invece mi studiassi d’ingannarti dicendo d’averli mag¬ 
giori di quello che sono, e ti mostrassi l’argento adulterato, e 
ti facessi apparire come vere le collane nelle quali fosse sotto 

del legno, e le vcstimenta di porpora scolorita?. E ti 

parrei compagno del corpo più degno d’amore, so m’inge¬ 
gnassi di presentare a te il mio corpo sano, robusto, di buon 

fi) Eoonom. Vili, 2 e sg. Ho in parte tradotto, in parte riassunto. 

(2) Econom. IX, 1, 
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colorito, o invece, impastato di minio, unto sotto gli occhi di li¬ 
scio, mi mostrassi a te, e conversassi con te, ingannandoti e dan¬ 
doti a vedere e toccare il minio invece del color mio naturale?.... 
A me non piace il color della biacca, né del belletto, ma il 
tuo. Come gli dei fecero piacevoli i cavalli ai cavalli, i buoi 
ai buoi, le pecore alle pecore, cosi gli uomini giudicano pia¬ 
cevole il puro corpo dell’ uomo. D'altra parte gli inganni non 
ingannano che gli estranei, non quelli con cui si ha consue¬ 
tudine di vita. Poiché o si scoprono quando ci si alza da letto, 
e non ci siamo ancora acconciati, o li mette a nudo il sudore, 
il piangere, il bagnarsi » (1). E la moglie, oh! miracolo di 
amore coniugale, riesce anche questa volta a contentare il ma¬ 
rito e a vincere la tendenza, cosi forte nel cuore d’una donna, 
alla biacca e al belletto : « per l’avvenire, cosi narra Iscomaco, 
non fece più alcuna cosa tale ; procurò invece di mostrare se 
stessa pulita e decentemente adorna, e mi domandava, se avessi 
da consigliare ancora qualche cosa, per essere veramente bella 
e non parere » (2). Socrate dice in un certo luogo che questa 
moglie ha animo virile, e il marito la chiama magnanima (3) : 
la vita sorrisa dall’amore e lieta dei doveri di sposa l’avca 
fatta cosi ! 

IX. 


La dottrina di Socrate ha avuto in Senofonte un interprete 
eloquente. Nell’ Economico egli 1’ ha come drammatizzata col 
dialogo di Socrate con Iscomaco e d’Iscomaco con la sua donna, 
sicché più che una dottrina ci appare qualche cosa di vivente 
che si agita, e si muove dinanzi a noi. In un’ altr’ opera, la 

(1) Econom. X. 2-8. 

(2) Econom. X. 9. 

(3) Econom. X, primo paragrafo. 
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Ciropedia, le fa assumere addirittura persona, la persona di 
Pantea, la dolce, la forte eroina amante del marito, fedele a 
lui in vita, fedele a lui fin nella morte. Io non so se l’episodio 
di Pantea, il più grazioso e pietoso episodio di tutta la Ciro¬ 
pedia, abbia qualche fondamento storico ; qua e là ci sono par¬ 
ticolari che si direbbero di fatto (1) : comunque, se il fatto 
avvenne, Senofonte 1’ ha certo idealizzato, coll' intenzione di 
ritrarre in Pantea una donna quale egli l'avrebbe voluta, quale, 
forse, l’avrebbe voluta Socrate. Già questa intenzione di ritrarre 
nei vari personaggi questo o quell’ altro aspetto della dottrina 
di Socrate, si rivela dappertutto nella Ciropedia, una specie di 
romanzo storico, com’ è noto, in cui la storia di Ciro il grande 
serve di pretesto alle manifestazioni di opinioni morali, poli¬ 
tiche, militari ecc., proprie della scuola socratica: anche nel¬ 
l’episodio di Pantea dev’essere avvenuto altrettanto. Pantea 
si riconnette alla donna d’ Iscomaco; forse a questa pensava 
Senofonte quando negli ultimi anni di sua vita componeva 
1’episodio della Ciropedia; per quanto la donna d’Iscomaco 
dia prova delle sue virtù dentro la casa, e Pantea al campo, 
fra i soldati, in mezzo ai quali la sorte e l’amore al marito 
1’ ha posta. Ma Senofonte volea forse mostrare che la donna 
saggia ó saggia dappertutto, in qualunque condizione di vita, 
a qualunque cimento si trovi esposta. La donna d’Iscomaco 
rappresentava come un lato, un aspetto della vita donnesca, 
il più positivo, il più vero, per quanto il più modesto; Pantea 
rappresenta il lato eroico, quasi romanzesco di questa vita: 
tutt’ e due però le mirabili donne sono congiunte insieme dal¬ 
l’amore illimitato pel marito, dalla devozione e dal culto per 
la famiglia; sicché sono come una persona sola, simbolo in¬ 
sieme ed esempio di amore coniugale, di alte virtù femminili. 

(1) Cfr. specialmente drop. VII. 315, dove si parla d'una tomba e d’una 
colonna con sopra scritti in siriaco i nomi di Pantea e di suo marito, morti: 
se pure qui non si tratta, come è ammesso dai critici, d' un’ interpolazione. 





NELLA DOTTRINA DI SOCRATE 


39 


Pantea, moglie di Abradata, re dei Susiani, la più bella 
donna dell’Asia, come correa voce, è caduta, per la disfatta 
degli Assiri, nelle mani dei Medi, mentre il marito suo è lungi 
da lei, mandato ambasciatore presso il re dei Battriani. Desti¬ 
nata a Ciro, come il più prezioso bottino di guerra, le dicono 
che deve rinunziare al marito : « tuo marito è uomo bello e 
valoroso, e tuttavia ora ti scegliamo per un altro uomo, a 
quello non inferiore né in bellezza, nè in senno, nè in po¬ 
tenza, anzi, se altri mai, degno d’ammirazione ». La donna, 
ritta in piedi nella sua tenda, ascolta queste parole, e, se 
prima avea pianto in silenzio la sua sventura, sicché le la¬ 
grime le bagnavano le vesti e le scorrevano fino ai piedi, ora 
si squarcia il velo e si lagna altamente, e forte insieme con 
lei gridano le ancelle^ 

Ciro, a cui la donna fu dipinta per la maestà, il decoro, 
la prestanza della persona, la bellezza del volto, tale che mai 
una simile nacque da mortali nell’Asia, non vuole vederla; 
teme che se ne innamorerebbe vedendola, ed egli ha da 
condurre a lieto fine le imprese iniziate 1 La dà perciò in 
custodia ad un suo fido, Araspa, tanto più che costui s’è 
vantato di poter a sua posta dominare i moti del cuore : 
1’ amore è cosa volontaria ed egli saprà bene astenersi dal- 
1’amare la donna che gli si affida, per quanto bella; la bel¬ 
lezza umana non è da tanto da forzare chi non voglia ad ope¬ 
rare contrariamente al bene ; se fosse da tanto, tutti ne 
sarebbero egualmente forzati : « non sono che miseri omiciat¬ 
toli, po-/'5r,pà dvS jsw-ta, quelli che si lasciano vincere da tutti 
gli appetiti, e poi ne incolpano amore », Ciro 1' avverte di 
stare in guardia ad ogni modo : « può essere in verità che 
non tosto resti abbruciato dal fuoco chi il tocca, nè tosto le 
legna levano in alto la fiamma ; io non pertanto non amo toc¬ 
care il fuoco volontariamente, nè guardare curiosamente le 
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persone belle; e ancor te consiglio, o Araspa, di non fermarti 
a mirarle, perocché se il fuoco abbrucia solo quelli che gli 
sono dappresso, la bellezza anche quelli che la guardano da 
lontano accende in modo da farli avvampare di amore ». Il 
consiglio era più che mai opportuno, ma fu invano. L'in¬ 
cauto giovane, che avea filosofato tanto bene intorno all’a¬ 
more, mostrò di non essere altrettanto buono a mettere in 
praticala sua filosofia : l’amore s’impadronì di lui proprio 
contro il suo volere: « tra perché vedea la donna bella e 
ne scopriva la grande bontà e facevaie servigi e pensava di 
non esserle ingrato, tra perché si avvedeva che essa gli era 
riconoscente, e che dal canto suo cercava che per mezzo dei 
suo. famigliar! ei trovasse all’ entrare il bisognevole e che, 
ammalandosi per avventura, di nulla patisse disagio, restò 
preso d’ amore per lei » (1). 

, E n0n fu meravi S |ia > tifa dv ftrtsye, osserva 

qui argutamente Senofonte (2); meraviglia fu inveci che, non 
potendo persuaderla a ricambiarlo d’amore, ricorresse alle 
minacce per ottenere il suo intento. La donna allora, te¬ 
mendo la violenza, decide di fare avvertito di tutto Ciro; non 
a.’iea parlato, non volendo mettere zizzania fra amici, finché 
amore di Araspa si era manifestato soltanto a parole: ora 
non più; il silenzio sarebbe stato colpevole. Ciro, non mal¬ 
contento dell’avventura, che mostrava quanto a torto l’a¬ 
mico s. vantasse di essere superiore all’amore, e quanto a 
ragione egli diffidasse, fa che Araspa si allontani: l’avea 
eg. messo alle prese con q ue „ a po t en t e nemica; dovea ora 
provvedere allontanandolo. « Potrai tu andartene lungi dalla 
ella Pantea? - Due anime, o Ciro, io ho manifestamente; 
questa filosofia ho ora imparato da quel ribaldo sofista, che 

(1) drop. IV. 6. 11 e specialmente V. I. 1-18. 

(2) Cirop. V. 1. 18 in due. 
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è Amore. Perciocché, se avessi un'anima sola, non sarebbe 
ella ad un tempo buona e cattiva, né amerebbe ad un tempo 
le cose oneste e le disoneste, né le stesse ad un tempo vor j 
rebbe fare e non vorrebbe: invece ho certo due anime, e 
quando domina la buona, si opera bene, quando la cattiva, 
male. Ora, poiché tu sei venuto in mio soccorso, domina in 
me la buona e di gran lunga »; mi allontano adunque. E si 
allontanò. E Pantea, quasi a compensar Ciro, per una parte, 
della perdita dell'amico, per l’altra, della santità, della mo¬ 
derazione, della pietà eh’ egli avea avuto per lei, sua prigio¬ 
niera, manda per il marito e s’ adopera cosi presso di lui che 
diventi amico a Ciro ed alleato. « In che modo, o Pantea, io, 
e per la tua parte e per la mia. potrò mai rimeritar Ciro? — 
In qual altro modo che col cercare di essere verso di lui quale 
egli fu verso di te, Suste; Ttspi txeìvcv eiiinep ixstvc; nspi aé? * 
E Abradata infatti diventa amico a Ciro ed alleato, e mette a 
sua disposizione carri e cavalli in abbondanza (1). 

La moglie è felice pel marito ricuperato. Avendo tolta, al- 
l'insaputa di lui, la misura esatta della sua armatura, gli 
presenta un giorno, mentre ei stava per armarsi e salire sul 
suo carro e andare alla guerra, « un elmo d oro e d oro brac¬ 
ciali, e larghi girelli per le giunture delle mani, e un manto 
di porpora che giungea fino ai piedi, con pieghe agli orli, e 
un pennacchio tinto in color di giacinto ». Il marito ne ó 
meravigliato e commosso. « Tu dunque, o donna, hai fatto 
per me queste armi, distruggendo ogni tuo ornamento? — Non 
quello, certo, eh’è il più prezioso; perocché tu per me, se 
anche agli occhi altrui apparirai quale ai miei apparisci, sarai 
il maggiore ornamento ». E cosi dicendo la donna veste il ma¬ 
rito delle armi; e benché si studi di non parere, le stillano 
giù per le guancie le lagrime. Abradata, bello e grazioso nella 




(1) drop. VI. 131-51. 
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nuova armatura, sta per montare sul carro oramai. Pantea, 
(atti ritirare gli astanti, gli rivolge queste estreme parole: 
« 0 Abradata, se altra donna mai ha onorato il marito più 
dell anima sua, peì^ov tyì; eaurifc ipv%rj; èripnaev, penso bene che 
tu sappia eh io pure sono una di queste. Che bisogno dunque 
c'è eh’ io ti dica ogni cosa una per una? Stimo che le opere 

mie te n abbiano già fatto persuaso, più che le parole, che ora 

per me dir si potessero. Ma, sebbene tal io mi sia verso di te 
come tu sai, ti giuro pel mio e pel tuo amore, che amerei 
meglio andarmene sotterra con te dimostratoti prode, che vi¬ 
vermene disonorata con te disonorato ; tanto te e me io stimo 
fatti pei le nobili cose , oStoì; ey'ù scai ai rw v xodliarw xxi 
ifxaorÀì. w£(W.a. Grandi grazie noi dobbiamo a Ciro ; fatta pri¬ 
gioniera e destinata ad esser sua, ei mi ti guardò sempre come 
moglie di un suo fratello; sii adunque a lui valoroso e fe¬ 
dele ». Il marito, toccandole colle mani il capo e alzando gli 

occhi al cielo, pregò: « 0 Giove massimo, fa eh’ io possa mo¬ 
strarmi degno marito di Pantea ». E monta sul carro, e mon¬ 
tato che è, avendo l’auriga chiuso la seggia, Pantea, non 
avendo modo d’abbracciare ancora alrimenti il marito, bacia 
la seggia, -Karef drive tìv àitypst/. Intanto il carro di lui va in¬ 
nanzi, ed ella lo segue di nascosto, finché voltosi indietro 
Abradata e vedutala, « sta di buon animo, o Pantea, le dice: 
addio, ti ritira oramai ». Gli uomini, nota Senofonte, come che 
Abradata e il suo carro fossero un bello spettacolo , non pote¬ 
rono ammirarlo, se prima Pantea non si fu ritirata (1). 

Abradata cade combattendo da prode, soddisfacendo cosi 1’ ul¬ 
timo voto della sua donna, e ripagando a Ciro il beneficio rice¬ 
vuto (2). Ma Pantea non sopravvive, non può sopravvivere al 

(1) drop. vi. 4. 2-11. 

(2) Cirop. VII. 1. 29-32. 
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marito. Ne raccoglie il cadavere, lo ripone nel cocchio in cui è 
tirata ella stessa, e lo trasporta lungo il fiume Pattolo ; gli 
eunuchi e i servi scavano sur un monticello una fossa ; ella, 
sedendo in terra, adorna il morto di tutto quanto ha e gli 
tiene il capo sulle ginocchia, mentre si lamenta d’essere stata 
lei, coi suoi consigli, la causa della sventura: « egli, incol¬ 
pabile per ogni verso, fini di vivere; io, che stata gli sono 
eonsigliatrice, gli seggo viva d’ accanto ». Ordina poi a tutti 
di ritirarsi ; solo la nutrice vuole presente e la prega di av¬ 
volgerli, quand’ ella pure sia morta, in un solo drappo ; quindi 
si colpisce col pugnale e, posata la testa sul petto del marito, 
muore. Ciro pianse Abradata, la valorosa anima e fida, che 
1’avea abbandonato, pianse e ammirò Pantea, la dolce donna, 
che avea diviso la sorte del marito, e innalzò loro un gran¬ 
dioso monumento (1). 

Tale il magnifico episodio, riflesso, io credo, della dottrina 
di Socrate, che Senofonte ci ha tramandato. 

- Giuseppe Zuccante. 


(1) drop. VII. 3. 2-16. Questo 3‘ capitolo del VII libro è magnifico: 
noi non ne abbiamo dato che una pallida idea. 
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